L’ALBERO – brevi note
Sembra che alle origini la nostra specie abitasse sugli alberi, ove trovavano rifugio e cibo e forse di tale antichissima situazione è memoria inconsapevole l’avere definito “albero genealogico” la ricostruzione delle ascendenze familiari. 
L’albero è un potente archetipo dai molteplici significati: è il pilastro cosmico che sorregge la volta del cielo, il palo sacrificale al centro dell’area rituale che si trasforma in scala, permettendo agli uomini esperti nella scienza sacra di salire alle sedi degli dei. È l’axis mundi, il perno attorno cui ruota l’universo, garanzia della presenza divina che ordina il cosmo secondo le leggi supreme. Radicato alla terra, apre la chioma in cielo raccordando i vari piani dell’essere – i regni sotterranei, la terra e il cielo; è un microcosmo che ospita le creature terrestri e celesti ed è promessa continuamente rinnovata di vita e fertilità con il suo tornare a fiorire dopo il sonno invernale. 

Non stupisce trovarlo al centro del sacro in moltissime culture. Il mondo greco venerò particolarmente l’ulivo, dono di Atena, ed anche la storia cristiana lo cita più volte, in bocca alla colomba dopo il diluvio universale, nelle mani degli Ebrei quando salutarono l’ingresso di Gesù a Gerusalemme, nell’orto del Getsemani. Nel rito della cresima e nell’estrema unzione è l’olio d’oliva che viene impiegato. Oggi l’ulivo è simbolo di pace. Particolarmente sacra anche la quercia, albero di saggezza e giustizia, considerata dai Greci quale “prima madre”, collegata all’oracolo di Dodona, sede di Zeus e dei suoi fulmini. Ne ereditarono la sacralità i Celti e i loro sacerdoti, i druidi, che sembra traessero il loro nome dalla quercia – in greco drys – e dal suffisso vid, legato al concetto di “conoscere, sapere”. I druidi sarebbero stati i “conoscitori della quercia” o, in senso più lato, i “conoscitori dell’albero cosmico”. Proprio su un leccio o elce, quercus ilex, la Madonna apparve a Fatima nel 1917. 

Nelle saghe nordiche giocò un ruolo fondamentale il frassino - Yggdrasill per gli scandinavi, Irminsul per i sassoni – che sorregge i mondi. È anch’esso associato alla memoria e alla sapienza, tanto che Odino, il dio supremo della mitologia germanica, si appese a testa in giù al frassino per acquisire il sommo sapere. 

Anche nella cultura indiana l’albero riveste un’importanza notevole: l’ashvattha (ficus religiosa) è il simbolo dell’albero celeste, axis mundi o perno ideale attorno a cui ruota l’intero universo, raffigurato capovolto: le radici in cielo rimandano al Principio primo e la chioma in terra rappresenta la manifestazione che da Questi promana. 
La venerazione degli alberi ha radici antichissime in India: Agni, il dio del fuoco indispensabile per celebrare i sacrifici in epoca vedica, nasceva dalla confricazione di due legni, uno di ashvattha e l’altro di shami (prosopis cineraria).
Si riteneva inoltre che ogni albero fosse abitato da una Presenza, uno yaksha, sorta di genio protettore di carattere sia benevolo che malevolo, per cui era necessario propiziarlo. La maggior parte dei villaggi possedeva – e possiede – un albero considerato dimora dello yaksha protettore della comunità e ai suoi rami si appendevano offerte. 
Controparte femminile degli yaksha erano le procaci e sinuose yakshi, rappresentazione della linfa vitale e della fertilità arborea e pertanto si attribuiva a esse la facoltà di rendere madri le donne sterili. Le yakshi sono tra le prime rappresentazioni antromorfe nell’arte indiana e compaiono sullo stupa di Sanchi, I sec. a.C., uno dei più antichi monumenti buddhisti, una struttura campaniforme su alto basamento rotondo che ospita reliquie. 
I poteri di fertilità attribuiti agli alberi sono particolarmente sottolineati dal matrimonio delle piante, ottenuto legando con particolari fili due piante cresciute una accanto all’altra – spesso un ashvattha e un nim (azadirachta indica) -, oppure procedendo ad innesti, fino ad avere un’unica pianta che produce frutti di diverse specie.

Un altro albero importantissimo nel mondo indiano è il nyagrodha, la ficus benghalensis nota anche come banyan, una pianta di estensioni notevolissime dovute alle radici aeree che si impiantano nel terreno, creando una sorta di bosco. Proprio per via delle sue radici aeree è chiamato anche ‘quello con i molti piedi’.
Quasi tutte le divinità hindu hanno un loro albero di riferimento: Krishna suona il flauto sotto il kadamba (famiglia delle rubiaceae), Shiva impartisce gli insegnamenti yogici assiso ai piedi di un nyagrodha e a lui sono sacre le foglie del bilva (aegle marmelos) perché, essendo trilobate, vengono associate al tridente, simbolo del dio; Kama, l’Eros indiano, risiede nel mango e i boccioli di questa pianta costituiscono la punta delle sue frecce…

L’albero inoltre riveste particolare importanza nella vita di Siddhartha Gautama, il Buddha. Compare alla nascita, quando la regina Maya, colta dalle doglie nel bosco di Lumbini, si aggrappa ad un albero di shala (shorea robusta) per dare alla luce il figlio dal fianco destro, come predettole in sogno. L’evento esprime una profonda simbologia cosmica: postasi idealmente al centro dell’esistenza con l’appoggiarsi all’albero, la regina appare come la primordiale Dea Madre che offre al mondo il figlio salvatore. Di nuovo l’albero compare in rapporto all’illuminazione: il principe Siddhartha, diventato l’asceta Gautama, dopo avere tentato varie vie per decifrare il mistero del dolore, decide di sedersi ai piedi di un ashvattha, riportandosi simbolicamente al centro dell’esistenza e scandagliando nell’arco di una fatidica notte le profondità di se stesso per trovarvi la luce. E ancora, in procinto di morire, il Buddha si ferma nei pressi di Kushinagara in un bosco di shala (shorea robusta), gli stessi alberi che avevano fatto da sfondo alla sua nascita. Stesosi fra due di questi, trapassa mentre le piante fioriscono fuori stagione.

Nei miti legati agli alberi svetta il kalpavriksha, l’albero che esaudisce ogni desiderio, materiale e spirituale. Nel Paradiso di Indra, il re degli dei, ne crescono cinque, il più famoso dei quali è l’albero di corallo (erithryna indica), le cui foglie tripartite rappresentano la Trimurti, la triplice immagine del Divino, ovvero Vishnu al centro, Brahma alla sua destra e Shiva alla sua sinistra. L’albero di corallo è descritto con radici d’oro, tronco d’argento, rami di lapislazzuli, foglie di corallo, fiori di perle, boccioli di pietre preziose e frutti di diamante. Il suo meraviglioso profumo è ineffabile ed è molto amato dalla moglie di Indra, Shaci, che lo predilige fra tutti gli alberi divini. Un essere tanto bello fu oggetto di un conflitto cruento: la sua fama, infatti, giunse alle orecchie di una delle mogli predilette di Krishna, Satyabhama, che prese a desiderarlo ardentemente finché il marito non lo rubò per lei, dopo una violenta colluttazione con Indra, che ebbe la peggio. 
L’albero con il suo essere bastante a se stesso, capace di trarre il nutrimento dalla terra e dal sole e di trasformarlo in energia vitale, ispirò gli yogin che gli dedicarono una delle posture più importanti dello yoga. L’oscurità che protegge le radici e la luce che inonda la chioma alludono alle polarità presenti nell’uomo e i cinque elementi cosmici nella vita dell’albero – la terra in cui si radica, l’acqua/linfa che lo pervade, il fuoco/sole che lo nutre, l’aria che gli fornisce l’ossigeno necessario e lo spazio che gli permette di espandere la chioma -, sono gli stessi che sostengono l’uomo. L’immobilità e la stabilità dell’albero che sopporta le bufere simboleggiano la fermezza e il distacco dello yogin che non soccombe agli allettamenti della vita. L’abbarbicamento al suolo e lo slancio verso il cielo rappresentano l’equilibrio tra materia e spirito a cui tende la prassi yogica.
